LA QUESTIONE RIFIUTI IN CAMPANIA

                                                                             a cura di Antonio Gentile
I rapporti sull'ecomafia, gli atti della magistratura, gli studi dell'Organizzazione Mondiale della Sanità, gli articoli comparsi su prestigiose riviste scientifiche internazionali e sulle pagine dei quotidiani hanno svelato la verità su quanto sta accadendo in Campania. 

Dagli anni Settanta, milioni di tonnellate di rifiuti tossici continuano ed essere sversati nelle nostre campagne, nei pozzi d'irrigazione, nelle cave, in discariche abusive o, addirittura, in mare, a poca distanza dalle nostre coste.

Ad aggravare il quadro di questo disastro ambientale, si aggiunge l'emergenza rifiuti la quale, ha dato vita al paradosso di un Commissariamento straordinario permanente. Tredici anni di gestione commissariale sono, tra l'altro, in palese contrasto con i principi dello Stato di diritto, così come più volte affermato dal Consiglio di Stato.

Questa grave situazione ha consentito il moltiplicarsi di spazi deregolamentati, nei quali ha avuto campo libero l'azione criminogena del blocco sociale – vero e proprio comitato d'affari, costituito dall'alleanza fra imprenditoria corrotta, settori deviati dell'amministrazione pubblica, elementi della rappresentanza politica e organizzazioni criminali – che governa una nutrita rete di interessi economici, legati alla gestione delle cave, delle discariche e dello smaltimento di rifiuti tossici e urbani.

Tra le conseguenze più drammatiche di questo disastro ambientale c'è l'aumento rilevante, nella nostra regione, delle patologie tumorali e degli aborti spontanei per anomalie congenite. Negli ultimi anni si è evidenziato in Campania – attraverso i dati dei registri tumori – una crescita di patologie tumorali tale da allarmare l'Organizzazione Mondiale della Sanità, nonché gli oncologi dell'Istituto Pascale di Napoli e le maggiori riviste nazionali ed internazionali come "Newsweek" e "L'espresso", e scientifiche come "Epidemiologia e Prevenzione" e "The Lancet".

Se in passato in Campania, come nel resto del Mezzogiorno, l'incidenza dei tumori era più bassa rispetto al Nord, oggi, questo divario si sta rapidamente colmando, con l'aggravante che la nostra regione non è una regione ad alto sviluppo industriale, e che la popolazione campana è più giovane rispetto a quelle delle regioni settentrionali. L'incidenza generale di malattie tumorali, infatti, ha quasi raggiunto la media nazionale, mentre per alcune patologie di cancro come quello del polmone, del fegato, della vescica e del pancreas – un tempo rarissimo – possiamo vantare il triste primato di averla superata.

I dati più drammatici (febbraio 2002) arrivano dall'archivio dei tumori dell'ASL 4 di Napoli. La mortalità più elevata per cancro del colon, del retto e del fegato, e per leucemia e linfoma, si riscontra nel Distretto 73. Quest'ultimo si trova nell'area orientale della Campania dove si registra un livello record d'attività illegali di tipo ambientali. Quest'area, divenuta purtroppo famosa come "triangolo della morte" ha i suoi vertici nelle tre città di Nola, Marigliano ed Acerra.

Secondo i dati del dipartimento della Forestale italiana, la quantità di rifiuti nell'area ammonta a 277.500 metri cubi ma i dati sono notevolmente inferiori alla realtà.

Uno studio preliminare promosso dall'Istituto Superiore di Sanità e dall'APAT (Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i sevizi tecnici) ha, poi, messo in luce che in diversi comuni nella zona Sudovest della provincia di Caserta, dove è stato segnalato il maggior addensamento di siti di smaltimento e abbandono di rifiuti, la mortalità osservata per sofferenza fetale, basso peso alla nascita e per tumori infantili è risultata significativamente accresciuta.

La popolazione di Giugliano, Qualiano, Villaricca presenta una mortalità per tumori complessivamente superiore al resto della regione.

Le localizzazioni tumorali per le quali si è verificato il maggior incremento sono quelle del polmone, della pleura, della laringe, del fegato e dotti e dell'encefalo. La mortalità per malattie circolatorie è significativamente accresciuta nei tre comuni per entrambi i sessi. Infine, il diabete, la cirrosi epatica (nella popolazione femminile) e il morbo di Alzheimer sono anch'essi in aumento. 

Per comprendere meglio l'allarmante situazione che si è creata in Campania con tonnellate di rifiuti per strada - spesso dati alle fiamme -, blocchi stradali e ferroviari, con vere e proprie azioni di rivolta popolare, bisogna far riferimento a ciò che le norme comunitarie e nazionali prescrivevano. Il principio di fondo esigeva il recupero delle materie prime dai rifiuti, per farne poi nuovi prodotti.

Stabiliscono gli art. 5e 6 del decreto Ronchi: "Lo smaltimento mediante gli impianti costituisce la fase residuale della gestione dei rifiuti. I rifiuti da avviare allo smaltimento finale devono essere il più possibile ridotti potenziando la prevenzione e le attività di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero dei rifiuti con particolare riferimento al reinpiego di materie prime e di prodotti ottenuti dalla raccolta differenziata" (art. 4 e 5 d.lgs.n 22/1997 e succ. mod.). In pratica, prima la raccolta differenziata e poi, da ultimo, per ciò che resta, gli impianti di smaltimento.

Invece in Campania si è proceduto in senso contrario. Si è partiti dai CDR e dai Termovalorizzatori. Un po’, come se per costruire un edificio un ingegnere partisse dagli ultimi piani anziché dalle fondamenta. Ci si è poi ricordati della raccolta differenziata assumendo 2.316 lavoratori con un contratto a tempo determinato, quindi trasformato a tempo indeterminato, ma tenendoli in seguito del tutto inoperosi. 

Sempre il decreto Ronchi ai fini della localizzazione degli impianti di smaltimento, tra cui i Termovalorizzatori, stabilisce che occorre: " realizzare l'autosufficienza dei rifiuti urbani non pericolosi in ambiti territoriali ottimali". Questi sono le Provincie. Ma, almeno in un primo tempo, i termovalorizzatori da 5 si riducono a due.

Inoltre la legge stabilisce che bisogna: " ridurre il movimento dei rifiuti" e "tener conto del contesto geografico e (che) lo smaltimento dei rifiuti è attuato con il ricorso (alle) tecnologie più perfezionate a disposizione per garantire un alto grado di protezione della salute pubblica". Anche in questo caso le scelte vanno in senso contrario alla legge. Si delocalizza uno dei Termovalorizzatori, quello di Battipaglia, a S.Maria La Fossa, 21 km sopra Acerra., costringendo quindi i rifiuti del salernitano a percorrere un viaggio lunghissimo, per poi terminare la loro corsa in un contesto già altamente inquinato (vietato per legge) e utilizzando per l'incenerimento una tecnologia vecchia di oltre 30 anni. La commissione aggiudicatrice della gara aveva bollato quest'ultima con un 4,2 a fronte del 8,6 riscosso dal progetto offerto dal gruppo d'imprese concorrenti.

In conclusione da quanto detto sopra si possono ricavare alcune indicazioni da seguire:

· Attivare la raccolta differenziata riducendo al minimo possibile la quantità di rifiuti da inviare ai CDR e nei termovalorizzatori, con la relativa filiera delle aziende che devono lavorare gli scarti recuperati. Per cui i rifiuti devono essere separati non soltanto in partenza ma devono arrivare separati anche in arrivo. 

· Sostenere il numero minimo di 5 termovalorizzatori, uno per provincia. 

· Assicurarsi che le tecnologie adottate siano sicure e, quindi, d'ultima generazione. 

· Dare risposta ai comuni che hanno già dato la loro disponibilità. 

· Istituire un'authority, come proposto, costituita da poche autorevoli persone di sicura competenza e indipendenza, per rassicurare le popolazioni sull'idoneità degli impianti e sul loro funzionamento. 

· Decretare quanto prima la fine del regime commissariale con la restituzione delle competenze a Regione, Province, Comuni. 

· Arginare il traffico di rifiuti tossici con pene più severe e la tracciabilità dei rifiuti. 

· Attuare l'emendamento che prevede da quest'anno gli incentivi solo alle fonti effettive rinnovabili e non più alle cosiddette "assimilate". 

Le nuove frontiere dello smaltimento dei rifiuti

Sul tema dei rifiuti è in atto una vera rivoluzione culturale e scientifica. Per comprendere quale sistema di smaltimento garantisce minore impatto ambientale, maggiore efficienza e migliore stato di salute per le popolazioni, bisogna analizzare i vari sistemi oggi a disposizione.

Partendo dalla constatazione che in Campania la raccolta differenziata non supera il 10% di tutti i rifiuti solidi urbani, ne consegue che il restante 90% dovrebbe andare nei futuri inceneritori e poiché il 30% del prodotto bruciato residua come scorie, se ne deduce che il 27% di tutti i rifiuti prodotti si trasformeranno in residui tossici che dovranno a loro volta essere smaltiti in siti ad elevata sicurezza.

Se si programmasse un'efficace raccolta differenziata, con la successiva separazione dell'umido, la quantità di rifiuti sarebbe ridotta a circa il 20% di quella attuale. Tale residuo potrebbe essere trattato con i moderni sistemi a freddo (trattamento meccanico biologico) che operano a basse temperature (60-70 gradi centigradi) e che, diversamente da quelli a caldo (quello di Brescia supera gli 800 gradi centigradi), applicano un procedimento meno dannoso per l'ambiente, per la salute, più economici e con messa a discarica degli scarti stabilizzati e compressi che non costituiscono rifiuti tossici. Nel caso dell'inceneritore di Acerra, per esempio, che utilizzerà una tecnologia datata, pur rispettando la normativa, si produrrà una quantità di diossina (548 milioni di picogrammi al giorno) considerata accettabile (la dose giornaliera per uomo adulto è pari a 140 picogrammi) per una popolazione di quasi 4 milioni di abitanti, mentre la cittadina campana è formata da soli 44 mila abitanti. Altro problema che determinano gli inceneritori tradizionali è legato all'immissione nell'atmosfera di polveri definite "particolato" cioè di particelle sottili (PM10, PM2.5, nanoparticelle) che possono produrre effetti dannosi per la salute pubblica. 

Negli impianti a freddo i rifiuti si caricano nella cella e, dal fondo di questo container, viene insufflata aria mantenendo nei giusti parametri umidità, acidità e ossigeno, La flora batterica, poi, naturalmente presente, mangia tutto quello che è biodegradabile riproducendosi rapidamente. Gli scarti mangiati vengono, dal punto di vista chimico, trasformati in anidride carbonica e acqua con produzione d'energia. Si tratta di una vera combustione ma realizzata a freddo grazie all'azione catalitica degli enzimi. Dopo 2-3 settimane di trattamento, tutto il putrescibile si è ossidato con la morte dei batteri più pericolosi e si è proceduto al recupero meccanico di metalli ed inerti. Anche l'aria che fuoriesce dagli impianti è depurata biologicamente (biofiltri). La quantità, quindi, di diossina in uscita da un impianto biologico con biofiltro (0,1 nanogrammi per tonnellata) è nettamente inferiore agli altri sistemi a caldo, perché a 40-60 gradi non ci sono le condizioni chimico-fisiche per la sua formazione.

Altra rivoluzione culturale concernente i rifiuti (modernamente definiti materiali post consumo) è quella legata al sistema di prelievo dei materiali riciclabili. In pratica, questi ultimi sono raccolti con un sistema porta a porta.

Questo metodo di raccolta, diffuso negli Stati Uniti, chiamato "curb side" (a marciapiede) è gestito da aziende che si sostengono sul riciclo dei materiali post consumo e che hanno tutto l'interesse che gli siano conferiti materiali puliti e diversificati. Se la quantità e la qualità di questi materiali sono eccellenti, e superano valori prefissati, le famiglie che fanno la raccolta differenziata si dividono gli utili con l'azienda.

In Italia, il porta a porta. è giunto con ottimi risultati in oltre 600 comuni che hanno già abbandonato il sistema a campane e adottato la raccolta a domicilio. Anche grandi città come Novara, Torino, Asti, Venezia, Bari seguono questa strada.

Con questo metodo si va da un minimo di raccolta differenziata del 44% ad un massimo dell'80%, con una media del 60%. Pertanto una vera innovazione nella gestione dei materiali riutilizzabili. Il cittadino separa le varie frazioni dei suoi scarti, con una qualità di selezione elevata, e li conferisce direttamente a chi li ricicla. Non essendoci alternative tutti sono costretti a fare la raccolta differenziata ottenendo anche un ritorno economico. 

Infine, ma certamente non ultima per importanza, è la necessità di produrre meno rifiuti. In Europa l'obiettivo è la riduzione entro il 2010 del 20% e del 50% entro il 2050. Questo vuol dire una nuova progettazione degli imballaggi e, in Italia, la reintroduzione del vuoto a rendere. Non produrre più rifiuti vuol dire anche non produrre beni "usa e getta" e inutili imballaggi.
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